Gli obblighi del marito verso la moglie o le mogli nell’Antico Testamento
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 Il matrimonio monogano era la norma biblica, però la poliginia era un fatto usuale, lo vediamo in Gen 29,15-30 dove Giacobbe sposò due sorelle Lea e Rachele, anche  Esaù ebbe tre moglie (Gen 26,34; 28,9; 36,1-5), ed Alcana ebbe due mogli anche se, come nel caso di Giacobbe, inizialmente la favorita era sterile (1Sam 1,2), mentre la poliandria (più mariti) è del tutto assente nell’Antico Testamento. L’uomo oltre alle legittime mogli poteva anche avere mogli secondarie o concubine che le avrebbero potuto dare dei figli; in Esodo 21,7-11 si legge: «Quando un uomo venderà la figlia come schiava, essa non se ne andrà come se ne vanno gli schiavi. Se essa non piace al padrone, che così non se la prende come concubina, la farà riscattare. Comunque egli non può venderla a gente straniera, agendo con frode verso di lei. Se egli la vuol dare come concubina al proprio figlio, si comporterà nei suoi riguardi secondo il diritto delle figlie. Se egli ne prende un'altra per sé, non diminuirà alla prima il nutrimento, il vestiario, la coabitazione. Se egli non fornisce a lei queste cose, essa potrà andarsene, senza che sia pagato il prezzo del riscatto». Qui si riferisce alle concubine ma valeva anche per la moglie, ciò significa che i mariti avevano l’obbligo di trattare la moglie con grande dignità. L’uomo doveva preoccuparsi del benessere, della stabilità e l’incolumità della propria moglie. In Rut 1,9 si legge: «Il Signore conceda a ciascuna di voi di trovare riposo in casa di un marito…». Oltre agli obblighi morali che i mariti avevano di soddisfare i bisogni quotidiani delle proprie mogli, essi erano tenuti anche a darle degna sepoltura
. Nei primi due capitoli della Genesi vediamo come gli uomini erano tenuti a trattare le donne con dignità, perché se l’uomo fu creato per dominare la creazione insieme a Dio, allora la donna fu creata per essere regina
. Purtroppo anche nell’antico Israele, come oggi, una pacifica convivenza era un sogno utopico e spesso la relazione terminava con il divorzio. Non sappiamo determinare con che frequenza ciò accadesse ma abbiamo una regolamentazione scritta: «Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che essa non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa. Se essa, uscita dalla casa di lui, va e diventa moglie di un altro marito e questi la prende in odio, scrive per lei un libello di ripudio, glielo consegna in mano e la manda via dalla casa o se quest'altro marito, che l'aveva presa per moglie, muore, il primo marito, che l'aveva rinviata, non potrà riprenderla per moglie, dopo che essa è stata contaminata, perché sarebbe abominio agli occhi del Signore; tu non renderai colpevole di peccato il paese che il Signore tuo Dio sta per darti in eredità» (Dt 24,1-4). L’Antico Testamento da solo vaghi accenni alle procedure per il divorzio in uso presso gli israeliti, ma sicuramente non avevano una cultura divorzista come la nostra occidentale. Altri pensano che siccome la donna non  poteva avviare nessuna pratiche per il divorzio e quindi non disponeva della facoltà di fare ricorso legale, si è preferito osservare il silenzio nell’Antico Testamento. D’altra parte in una cultura patriarcale, sarebbe stato estremamente difficoltoso per una donna far fronte all’ostilità che i suoi tentativi di divorziare avrebbero suscitato nel clan di suo marito. Oltretutto le donne vivevano in una precaria condizione economica e il divorzio sarebbe stato solo l’ultima spiaggia. Leggiamo però nel libro dei Giudici un esempio di una donna, identificata come una concubina, che lasciò suo marito e ritorna alla casa paterna: «In quel tempo, quando non c'era un re in Israele, un levita, il quale dimorava all'interno delle montagne di Efraim, si prese per concubina una donna di Betlemme di Giuda. Ma la concubina in un momento di collera lo abbandonò, tornando a casa del padre a Betlemme di Giuda e vi rimase per quattro mesi» (Gdc 19,1-2).
Abbiamo anche visto il testo del Deuteronomio 24,1-4 che accenna al problema del divorzio, esso ci informa che il divorzio è intentato sola dal marito. 
Secondo, notiamo che il divorzio in Israele più che essere affidato ad un tribunale cittadino era un fatto privato, racchiuso nella sfera familiare. 
Terzo, le cause che scatenano il divorzio sono vaghe, non ci danno un quadro chiaro della situazione. Molte sono le interpretazioni, alcuni si riferiscono ad una “esposizione indecente” altri ad una relazione extraconiugale, non si sa. 
Quarto, il passo non ha intenzione di disciplinare il divorzio in se ma la condotta tenuta dal marito dopo che il divorzio è stato ottenuto. Avendo umiliato la moglie obbligandola a dichiararsi impura, egli poteva richiedere la restituzione se lei si risposava e perdeva il nuovo marito, a causa di un altro divorzio o di morte sopraggiunta. 
Quinto, la legge mosaica cercava sempre di tutelare gli interessi della donna, ordinando che il marito presentasse un atto di separazione come prova legale per l’annullamento del matrimonio. Senza questo documento il marito avrebbe potuto reclamarla di nuovo in qualsiasi momento e se lei nel frattempo si fosse risposata, poteva accasarla di adulterio. 
Sesto, il testo non fornisce alcuna giustificazione morale o teologica al divorzio, ma ne prende in considerazione solo la legittimità. Che il divorzio fosse moralmente giustificabile o meno, questo passo dimostra che nell’Israele antico esso era tollerato come un dato di fatto legittimo. 
I profeti occasionalmente acconsentono all’idea che Dio divorzi da Israele ma immagini come Isaia 50,1: «Dice il Signore: «Dov'è il documento di ripudio 
di vostra madre, con cui l'ho scacciata? Oppure a quale dei miei creditori io vi ho venduti? Ecco, per le vostre iniquità siete stati venduti, per le vostre scelleratezze è stata scacciata vostra madre»
 servivano a scuotere il popolo dalla propria infedeltà nei confronti di Dio. Il Signore aveva fatto un patto sul monte Sinai e con la deportazione di Israele nel 586 a.C. dove i babilonesi con a capo Nabucadonosor conquistarono il regno del sud e distrussero il Tempio di Gerusalemme deportando la popolazione con il Re e il Sommo sacerdote, agli occhi del popolo poteva sembrare che Dio avesse divorziato da loro, invece secondo il levitico il Signore resta fedele al patto malgrado i continui tradimenti del suo popolo: «Nonostante tutto questo, quando saranno nel paese dei loro nemici, io non li rigetterò e non mi stancherò di essi fino al punto d'annientarli del tutto e di rompere la mia alleanza con loro; poiché io sono il Signore loro Dio; ma per loro amore mi ricorderò dell'alleanza con i loro antenati, che ho fatto uscire dal paese d'Egitto davanti alle nazioni, per essere il loro Dio. Io sono il Signore» (Lv 26,44-45)
. Il marito e la moglie separati si sarebbero riavvicinati. Malgrado che nell’Antico Testamento il divorzio era una realtà legittima, la posizione biblica sembra differente: ««Perché io detesto il ripudio, dice il Signore Dio d'Israele» (Mal 2,16). Ma cosa c'è nel divorzio che lo rende così deplorevole? In effetti, nell'antichità una donna divorziata, a meno che non fosse accol​ta da suo padre o dai suoi fratelli, si trovava di fatto in un contesto economico estremamente instabile. Come la ve​dova e l'orfano, rimaneva senza mantenimento e senza la protezione maschile, circostanze queste che non di rado inducevano le donne alla prostituzione, unicamente per potersi guadagnare da vivere. Ma abbiamo visto che in questo versetto del profeta Malachia 2,16 non si pone il problema delle conseguenze economiche che il di​vorzio produceva per la donna. Piuttosto, si concentra su​gli sviluppi spirituali e contrattuali di una simile eventuali​tà, cioè:

Primo, in tutto il libro il divorzio è percepito come di mancanza di riverenza e di timore verso Dio. 
Secondo, il divor​zio è visto come un atto di infedeltà verso il proprio com​pagno e come una sostanziale violazione dell'impegno pre​so con la propria moglie.
Terzo, rispecchiando le implicazioni comunitarie del matrimonio, il divorzio, insieme al matrimonio con i pagani, è considerato un atto di tradimento ai danni della collettività (i “fratelli”) e una profanazione del patto di Dio con Israele. Quarto, i matrimoni integri sono l'imprescindibile condizione per poter generare la discendenza promessa da Dio. Una persona può dar sfogo al proprio istin​to di procreazione al di fuori del matrimonio, ma un am​biente domestico stabile è indispensabile per la perpetua​zione di un popolo di fede. 
Quinto, l'infedeltà di una per​sona contro il compagno in un sodalizio umano, esone​ra Dio dagli obblighi derivanti dal patto nei suoi riguar​di (Mal. 2,15-16). Dio rifiuta le offerte di quelli che si ren​dono colpevoli di infedeltà coniugale e non importa quan​to entusiasticamente essi possano invocare la sua conside​razione: il suo impegno verso l'infedele è decaduto. 
Sesto, il tradimento è consumato prima in spirito (rùah), poi si concretizza materialmente. Non ci si può beffare di Dio tramite atti esteriori di devozione, se lo spirito è essenzial​mente ingannatore. Quindi secondo quanto detto nell’Antico Testamento  il divorzio non è un diritto morale goduto dai maschi ma è un oltraggio che essi perpetuano.
� Cf. Gen 23,16; 35,19-20


� Cf Ez 16,1-14 – Il Signore interagiva con Gerusalemme come se fosse stata sua moglie.


� Cf anche Os 2,2; Ger 3,1-8.


� Vedi anche Dt 4,29-31;30,1-10
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